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EDITORIALE

Giornata di Preghiera per le Vocazioni:

tempo di PREGHIERA E DI CATECHESI…

di Italo Castellani

ITALO CASTELLANI

La celebrazione della “Giornata di preghiera per le vocazioni” deve essere sempre più per la comunità cristiana un punto di riferimento pastorale significativo: e ciò, non soltanto per la scarsità ormai nota di vocazioni al ministero ordinato e di speciale consacrazione in cui versano la maggior parte delle chiese particolari italiane, ma soprattutto perché non si dà a​zione pastorale autentica della chiesa se non mira a far prendere coscienza ad ogni battezzato del senso della vita alla luce della Parola di Gesù, quindi della vocazione cristiana, e della specifica vocazione in uno stato di vita definitivo.

Per questo Paolo VI, istituendo 21 anni fa la “Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni”, ne delineò la finalità: “La Giornata Mondiale di preghiera per le vocazioni è per tutta la comunità ecclesiale un TEMPO DI RIFLESSIONE approfondita sul tema della vocazione e di FERVIDA PREGHIERA per tutte le vocazioni di speciale servizio al popolo di Dio”.
Il testo di Paolo VI mi sembra che non lasci indugi nel proporre la “Giornata” come “tempo”, ovvero come punto di arrivo, quasi culmine, e quindi punto di partenza di tutto quel lavorio ordinario e straordinario che ca​ratterizza la comunità cristiana e che non può non essere contrassegnato dalla dimensione vocazionale.

Una pastorale siffatta, a livello di contenuti e di metodo, si traduce in un’Evangelizzazione che, soprattutto nei momenti di “annuncio” e di ”catechesi” tipici della vita delle comunità cristiane, deve essere dichiarata​mente vocazionale, tanto in senso generale che specifico, ovviamente tenendo presente i vari livelli di maturazione della comunità cristiana nel suo in​sieme e il cammino di vita delle categorie di persone cui ci si rivolge.

Dunque, dire celebrazione della Giornata di preghiera per le vocazioni significa dire tempo di evangelizzazione vocazionale.

Per questo, il Centro Nazionale Vocazioni non si limita a ricordare che la ”Giornata di preghiera per le vocazioni” ricorre la IV Domenica di Pasqua ma, a nome della Chiesa italiana (solo la “data” della Giornata è fissa e comune a tutta la Chiesa universale, il “tema” è invece lasciato al cammino delle Chiese Nazionali), offre ogni anno un “tema di Catechesi”, proprio per educarci insieme a vocazionalizzare la pastorale ordinaria nella preghiera e nella riflessione prolungata di ogni comunità ecclesiale.

PERCHÈ UN TEMA DI CATECHESI ?

È già in parte sopra detto. Vale la pena però aggiungere che il “tema di catechesi” - lungi dall'essere considerato uno slogan più o meno indovinato e più o meno ben rappresentato dal bozzetto annuale del manifesto che lo annuncia - vuol “annunciare”, anno per anno, un “valore”di vita, che educhi vocazionalmente in particolare le giovani generazioni.

Considerando poi che la pedagogia vocazionale non è certo contrassegna​ta da un solo “valore”, i “valori” proposti in questi anni all’attenzione della comunità cristiana del Centro Nazionale Vocazioni per la Giornata di preghiera, possono davvero costituire complessivamente i punti di riferimen​to essenziali, quindi i valori base, per una completa catechesi sulla voca​zione ed anche per una pastorale vocazionale intesa come “cammino di fede” vocazionale.

Richiamo qui, senza particolari commenti, mentre per i contenuti rinviamo ai testi di catechesi già offerti negli anni passati, “i valori” scelti e offerti alla preghiera e riflessione della comunità cristiana, in particola​re delle giovani generazioni, nei “temi di catechesi” di questi ultimi anni:



1981 - Il valore della PREGHIERA: “Da una comunità che prega vocazioni per il 


           mondo”



1982 - Il valore della RADICALITÀ-TOTALITÀ:  “Lascia tutto per Cristo e per



           i fratelli” 




1983 - Il valore del DONO-GRATUITÀ:  “Anche tu dono per un mondo nuovo”


1984 - Il valore della DEFINITIVITÀ : “Eccomi: sulla tua parola per sempre”

Una catechesi completa sulla vocazione, quindi una pastorale delle vocazioni che non si limiti solo ad essere un insieme di “iniziative” pure lodevoli o non si riduca alla proposta di qualche “esperienza” fine a se stessa, passa piuttosto nella proposta di un lento, graduale, “cammino di fede”, in un accompagnamento di crescita personale su “valori” cristiani di fondo, quasi u​na formazione permanente di vita per “valori”, tra cui imprescindibili dal punto di vista vocazionale: la PREGHIERA, che educa e verifica costantemente la TOTALITÀ, GRATUITÀ, DEFINITIVITÀ del dono di vita.
Una “catechesi” quindi che è anche una “pedagogia” vocazionale: Evange​lizzazione vocazionale e pedagogia pastorale sono alla fin fine fondamento di una sana pastorale delle vocazioni.

QUALE TEMA DI CATECHESI PER LA GIORNATA 1984 ?

Il “tema di catechesi” per la Giornata di preghiera di quest’anno - che avrà il suo momento centrale nella Domenica 13 Maggio - intende porsi in continuità con quelli degli anni passati, in sintonia con il piano pastorale CEI ancora per quest’anno su “Eucarestia, comunione e comunità”, mettendo appunto a fuoco essenzialmente il rapporto “Eucarestia, vocazione e definitività”, da cui il tema già sopra accennato “ECCOMI: SULLA TUA PAROLA, PER SEM​PRE”.

La scelta quindi del valore della “definitività”, di vivere come “progettualità” la propria esistenza: e ciò, considerata la difficoltà o almeno la ritrosia, per le nuove generazioni, a scelte di vita che comportano “il per sempre”, “per tutta la vita”, ed anche considerata la necessità per chi vive già la propria vocazione in uno stato di vita definitivo di riconfermarsi continuamente nella piena fedeltà al suo Signore, traendo orientamento e forza quotidiana dalla sua Parola e dall'Eucarestia.

Il punto del problema è però alla fin fine il seguente: come, in parti​colare i giovani, possono superare la paura di scelte definitive, mature?

Personalmente ritengo che è necessario educarsi a tali scelte nella vi​ta di tutti i giorni: è nell’ordinarietà che passa una reale pedagogia vocazionale.

Propongo allo scopo alcuni punti di riferimento:

· È necessario che i giovani trovino il coraggio nella vita quotidiana di andare oltre ai piccoli ideali medio-borghesi e non facciano tacere l’inclinazione ad ideali altissimi che avvertono, a volte anche fortemente, nella profondità del loro essere.

· Occorre che i giovani siano più critici di fronte a quanto la società propone loro: devono imparare giorno dietro giorno a difendersi da certi movimenti di pensiero, di azione e di comportamenti che sono attualmente riduttivi dell'uomo e tendono a mettere le “cose” al di sopra dell’uomo.

· Bisogna che i giovani si rendano conto, pensandoci su un momento e trovando allo scopo degli spazi di silenzio nelle loro giornate, che la più grande povertà che patisce l'uomo contemporaneo è 
la povertà di fede, di speranza, di grazia, di amore, di significati e di motivazioni profonde di 
quanto l’uomo giorno per giorno vive: in una parola è la povertà di Dio.

·   È urgente che i giovani colgano che il problema essenziale della vita è porsi “faccia a faccia” 
con Dio, con Colui che è l’Autore della vita, per leggere la propria vita personale alla luce di un 
unico interrogativo-preghiera da porsi quotidianamente “Signore cosa vuoi che io faccia della mia 
vita?”.

·   È infine necessario che i giovani non escludano a priori di prendere in considerazione per la 
propria vita, oltre il matrimonio, la chiamata alla vocazione di speciale servizio al popolo di Dio: 
sacerdozio e consacrazione nella vita religiosa, missionaria, secolare. Si tratta certamente della 
scelta di vivere all'insegna di un “amore paradossale” espresso da segni paradossali: povertà, 
castità, obbedienza. La scelta di vivere “per tutta la vita”, definitivamente tali valori significa 
compiere scelte non disumane ma di maturazione e di libertà. Perché i giovani “crescano” così, spetta alla comunità ecclesiale “accompagnarli” offrendo loro veri e propri “itinerari di fede” in cui, animatori uomini di fede anzitutto e capaci di una lettura intelligente della realtà, siano disponibili a camminare e crescere con essi.

COME CELEBRARE LA GIORNATA ?

Seguendo le finalità volute da Paolo VI per la GMPV e sopra ricordate - ​TEMPO DI RIFLESSIONE E DI PREGHIERA - la celebrazione della GMPV non può essere ridotta ad una “Giornata” propriamente detta, ma deve piuttosto costi​tuire il momento forte, quindi il punto di arrivo e di partenza del cammino che una comunità cristiana è chiamata a vivere permanentemente in chiave vocazionale.

Per questo il Centro Nazionale Vocazioni da qualche anno propone che dal punto di vista di programmazione pastorale la “celebrazione della Giornata” attraverso l’annuncio del “tema di catechesi” annuale, diventi sem​pre più per le nostre comunità non una “Giornata” ma piuttosto un TEMPO DI PREGHIERA E DI EVANGELIZZAZIONE VOCAZIONALE vissuta possibilmente nelle se​guenti fasi:



FASE DI PREPARAZIONE: un “mese vocazionale” diocesano; incontri si​stematici per 


gruppi, movimenti, associazioni, comunità religiose...



FASE DI CELEBRAZIONE: una “settimana di preparazione”, a livello parrocchiale o 


zonale immediatamente precedente alla “Giornata mondiale di preghiera”.


FASE DI CAPILLARIZZAZIONE: in particolare nei campi scuola estivi per fanciulli, 


adolescenti, giovani.

QUALI SUSSIDI DI CATECHESI ?

I sussidi proposti dal Centro Nazionale Vocazioni - elencati anche in queste pagine - non vogliono sostituirsi alla creatività delle singole comunità ecclesiali. Intendono tuttavia essere un servizio puntuale e approfon​dito sui contenuti impliciti ed espliciti del tema di catechesi sopra proposto. Ogni comunità cristiana può utilizzarli così come giacciono o, secondo i bisogni della comunità stessa, possono essere resi più aderenti al pro​prio cammino adattandoli e arricchendoli.

II sussidi sono solo uno strumento di mediazione catechistica: importante è che in occasione della GMPV si evangelizzi la vocazione e le vocazioni di speciale consacrazione presso il popolo di Dio restando aderenti al tema di catechesi proposto di anno in anno, evitando però di disperdersi in sus​sidi generici o che non tengono presente il tema di catechesi.

Concludendo: i contributi che seguono non vogliono essere la ripropo​sta del tema dei contenuti di catechesi già ampiamente offerti nel “sussidio di catechesi” per la Giornata, ma rappresentano un approfondimento del tema stesso della “definitività” da diverse angolature: sociologica, pedagogica, pastorale, esperienziale.

Ci auguriamo che gli orientamenti pastorali che ne emergono orientino gli operatori a impostare la loro azione di pastorale vocazionale, quindi, ad “educare per valori vocazionali” la comunità cristiana, in specie le giovani generazioni.

STUDI

DEFINITIVITÀ: FEDELTÀ DINAMICA.

di Luca Bonari

LUCA BONARI

“…il Signore vuole qualcuno PER SÈ e lo vuole PER SEMPRE. Su que​sto Gesù è stato chiarissimo”. Mi hanno colpito molto queste espressioni che ho letto nel Sussidio di Catechesi preparato dal Centro Nazionale Vocazioni in vista della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni. Espressioni che continuano documentando, Sacra Scrittura alla mano, la verità di queste affermazioni, e che si concludono: “Del resto, la consacrazione stabilisce uno stato di vita specifico. In esso la persona è chiamata a trovare la pienezza della sua realizzazione. Non avrebbe alcun senso pensare, pertanto, ad uno stato di vita così coinvolgente senza concepirlo come DEFINITIVO. La definitività della vita consacrata risponde pienamente anche alle esigenze umane di progettazioni durature, di certezze sul significato stesso del vivere questa esistenza…”  (pagg. 20~21).

Affermazioni intense e documentate che esigono le considerazioni che il Sussidio stesso successivamente fa e che orientano anche questo ulteriore contributo sul tema della definitività della consacrazione.

1. OGGI, FA PROBLEMA

Dal punto di vista psicologico, culturale, sociale, fa problema, oggi, tutto ciò che si presenta come “definitivo”, come “esclusivo”.

Le cause sono molteplici e di varia natura. Possiamo tentare una breve analisi di quelle più evidenti, comuni, gravi.

Una DESUETUDINE a lavorare IN PROFONDITÀ non può che generare un’en​demica difficoltà a decisioni impegnative. La cultura e le mode della società di oggi sono assidue 
ignoratrici della interiorità personale. Presentano un modo di vivere caratterizzato da una sfrenata 
corsa ver​so il “di più”, mai verso “il più”!. Fanno a gara a distogliere la persona, la famiglia, le 
aggregazioni, da tutto ciò che è ricerca, fatica, sforzo. Presentano costantemente un’ipotesi di “realizzazione” che ha come costitutivi essenziali il “prendere”senza fatica, l’evadere, an​ziché 
il pensare, l’andare avanti rimuovendo e non risolvendo... Lo studio, il leggere, il pensare, il meditare sono fatiche inutili, come il “creare”, il sacrificarsi...


Ciò che è da considerarsi cosa buona, come il benessere economico, si ritorce prepotentemente contro la persona che viene educata dalla vita stessa a non preoccuparsi di altro che di goderselo...

Quando vincono nella mentalità comune e nella prassi ordinaria teorie antiumane e largamente contraddette dalla storia, come il materialismo, sono guai seri per la salute mentale, spirituale, della persona. Il primo frutto è l'incapacità psicologica di autogestire progettazio​ni capaci di ispirare il futuro e, subito dopo, di portare a compimen​to con coerenza quanto si è progettato.


È sotto gli occhi di tutti noi e ci preoccupa.

Il materialismo non si accontenta di essere prassi, diventa cultura.


Dal materialismo nascono l’edonismo e il consumismo. La ricerca di ciò che dà piacere immediatamente e senza fatica. La frenesia del consuma​re per saziare tutta una serie di bisogni indotti che la stessa impo​stazione economica del consumismo genera.

“Sarai di più” se “sei più bello”…”ti ci vuole il tal dopo-barba”… Se non lo compri eccoti il concorso a premi che ti invoglia... Se non guardi il manifesto eccoti a casa, nella comoda poltrona, la reclamiz​zazione televisiva. L'altro dopo-barba, insorge dicendoti che con il suo profumo “avrai più donne” e così ti costruiscono anche, senza che tu ti scomodi, principi, etica, progetti... E che cosa resta da fare se non adeguarsi?


È questa la cultura dell'immediato, del provvisorio...


Ce la vedete una monaca di clausura dentro a questo assurdo gioco al massacro dei valori dello spirito, della interiorità, della profondità personale destinata non solo a non essere al cuore della vita ma addi​rittura disattesa?


La possibilità di poter contare su giovani capaci di progettazioni ve​re, durature, coraggiose, ai quali non interessi il dopo-barba di cui si parlava, appare direttamente proporzionale a quanto si è capaci di fare perché la nostra vita e la vita delle nostre comunità contesti a​pertamente questa drammatica catena di morte, sedicente cultura...

Dalla cultura del provvisorio l’individualismo sociale.

Si scardinano così gli elementi costitutivi di ogni sana convivenza. L'individuo è il valore assoluto. L'individuo, non la persona! Un individuo che, ormai invitato a cercare piacere, viene educato ad uno sfrenato culto per la propria libertà. Un individuo che finisce per dimen​ticare il valore dell’altro, si chiude in se stesso, non sa, non può e, ormai, non vuole spendersi... La società diventa un’accozzaglia di esi​genze individuali anziché un’armonia di persone e la sfiducia reciproca sostituisce l'amore fraterno, inesorabilmente. La legge tenta dispe​ratamente e inutilmente di tappare i buchi generati dalla mancanza di amore. Chi riesce ad uscire da questo contesto è subito sospettato. A​vrà qualche secondo fine. Nella migliore delle ipotesi è un povero fallito che si chiude in convento perché incapace di vivere... Come potrà questo contesto produrre giovani capaci di progettazioni definitive che vedano al cuore della scelta un amore per il prossimo co​sì prepotente da diventare sorgente e scopo della vita?

Se questa breve analisi va verso una conclusione, appare inevitabile constatare che il Vangelo si colloca in antitesi con le mode, i costu​mi, le culture e le dinamiche sociali che, avendo alla base il materialismo, producono superficialità, provvisorietà, individualismo.


Il Regno di Dio prevede scelte definitive e invita gli uomini a creare le condizioni perché la definitività sia vissuta come valore.

2. IL VALORE DELLA DEFINITIVITÀ

Tale valore è direttamente collegato alla consapevolezza vocazionale.

È possibile superare la normale e comprensibile difficoltà a compiere scel​te definitive solo nella acquisizione personale, culturale e sociale che tanto gli individui quanto la comunità degli uomini hanno un progetto da compiere. Comune a tutti perché tutti ad esso sono chiamati.

È bene dir chiaro che solo gli ambiti della fede generano la possibilità di una vita ancorata a valori e prospettive definitive. È la certezza che il Padre non può “tradire” i suoi figli a creare quel clima di certezza e di serenità che “sulla sua parola”  fa gettare le reti... Ma è altrettanto chiaro che tale dimensione è un bisogno di fondo di qualsiasi sana antropologia.

Dal punto di vista psicologico

È opportuno riaffermare che tra le leggi dello sviluppo psicologico nell’età evolutiva, in una crescita normale, vi è quella della “stabilizzazione” riscontrabile nel periodo conclusivo dell’adolescenza. L'orizzonte si restringe. Tra le varie possibilità di scelta, aperte e fluttuanti nella fanciullezza e nella adolescenza, è normale che la persona scelga ciò che le appare come CONCRETAMENTE PROPRIO per giocare il futuro. Tale scelta è an​che “esclusiva” di altre scelte e la si compie senza drammi sapendo che la vita impone tali appuntamenti. È pertanto segno di maturità e di sano svi​luppo psicologico la capacità di “decidersi”, senza far drammi o senza pro​lungati tentennamenti, quando giunge la stagione nella quale dalla molteplic​e varietà delle radici emerge un solo fusto...

 Appaiono chiaramente “disvalori” teorie e prassi che mettono i giovani nella condizione di coltivare un atteggiamento “titubante” ad oltranza, che distolgono dal prendere decisioni, assumersi la responsabilità di giocarsi il futuro con scelte che inevitabilmente saranno definitive.

 La scelta di un corso di laurea, di un lavoro, di una ragazza o di un ragazzo come futuri sposi, di un luogo dove abitare... ecc. non sono dilazionabili all’infinito. Esigono un gesto sereno, misurato, riflettuto e consapevole. Ma lo esigono. E ciò è quanto serve per creare le condizioni psicologiche per cogliere, anche nella prospettiva di una vita consacrata, l'aspetto della definitività come valore. Ci si penserà bene, ma poi sarà addirittura desiderio di una psicologia sana e serena, quello di impostare in maniera certa e continuativa il proprio futuro. Anche nello stato di vita consacra​to.

Dal punto di vista culturale

Non è affatto inevitabile soccombere alle istanze dell’antropologia materialistica e quindi consumista ed edonista diventata cultura, costume, moda.

Non è affatto l'antropologia migliore. Scardina il senso vocazionale della vita e con questo ritiene di donare all'uomo la massima libertà. Così l'uomo non sapendo più da dove viene e dove va finisce per non sapere più il senso della vita e non può raggiungere nessun “compimento”. Più nulla giova. Più nulla ha senso. Più nulla soddisfa.

Gli uomini del nostro tempo non sono affatto soddisfatti di questo. Ci sono chiari segni, talvolta drammatici (droga, violenza), talvolta positivi e interessanti (nuovo interesse per i valori dello spirito) che testimoniano il desiderio di uscire da questo circolo vizioso e angosciante.

Solo una cultura che poggia sulla “vocazione” dell’uomo a realizzare un progetto, solo una cultura che ha alla base il valore-persona, solo una cultura che crede nella fatica che si deve fare per diventare uomini è una cultura realizzante.

Questa cultura è ciò che costituisce l’humus “culturale” nel quale, non solo non si ha paura di scegliere in maniera definitiva una strada da percorrere con coraggio fiduciosi nella dignità della persona e delle sue possibi​lità, ma che genera essa stessa il dinamismo interiore “capace” di coraggio e di oblatività.
 
Questa cultura è la cultura cristiana. Alla quale continuiamo a crede​re come a quella antropologicamente più seria.

Dal punto di vista sociale

Occorre rifondare la “società dell’amore”. Chi ha detto che questa so​cietà individualistica è inevitabile? Chi ha detto che occorre lasciarla in balia di un egoismo esasperato che non ha mai prodotto nulla di buono. Chi ha detto che i giovani non sono ormai più capaci di amare? Chi ha detto che non è opportuno ripensare i vari progetti educativi perché l'amore fraterno sia fondamentale nella crescita delle persone?

Da più parti, fermenti enormi reclamano una cultura di pace, di solida​rietà, di incontro “per” costruire insieme un mondo più “umano”...

La comunità ecclesiale stessa riflette profondamente sulle esigenze di comunione e sulle condizioni per concretizzare nella stessa impostazione pa​storale per gli anni '80 ...

Siamo profondamente convinti che il valore della definitività è legato inscindibilmente alla “CULTURA DELL’AMORE” perché solo nella consuetudine all’amore si possono fare scelte per la vita dove l’amore è l’unica vera sorgente, l’unica vera forza...

3. LA FEDELTÀ DINAMICA

 Poste in essere queste premesse che cercano di far luce sulla situazio​ne e tentano alcune risposte di fondo, ci sembra opportuno insistere sul tema della definitività cogliendolo nella sua dimensione “dinamica”.
Troppo frequentemente si è ritenuto che la definitività coincidesse con l’irrevocabile “per sempre” senza tener conto che è nel “per sempre” accan​to alla irrevocabilità un dinamismo che va compreso, sottolineato, tenuto presente.

La definitività è il frutto maturo della capacità di essere fedeli

Tale capacità c’è dove ci sono personalità globalmente mature che so​no consuete col rendere solide e permanenti le proprie decisioni. Perché sono abituate ad avere fiducia in Dio e in se stesse.

Ciò mette in discussione tutti i nostri progetti educativi tra i giovani. Proposte di cui ci si può fidare fatte da persone di cui ci si può fida​re! Questo reclama il giovane per crescere nella prospettiva della fedeltà. Quando mancano questi atteggiamenti e questi segni si avvera facil​mente la tendenza caratteristica del nostro tempo a non assumere proget​ti di vita stabili e ben definiti. Ogni delusione in questo senso riman​da il giovane a cercare, nella monotonia delle mode comuni, una vita disimpegnata e improvvisata.


Occorre essere generatori di “fiducia” perché da essa nasce la fedeltà e quindi la capacità di scelte definitive e definitivamente vissute nel dinamismo della fedeltà di ogni giorno.

Definitività è rapporto fedele con Cristo

Qui ci vuole tanta chiarezza e precisione. Non c'è possibilità per nes​suna scelta definitiva se non viene pensata e vissuta come un fedele e, quindi, normale rapporto di amicizia. All’amicizia si “vuole” essere fe​deli. Possibilmente per sempre.

Se manca nella scelta della vita consacrata la chiarezza che sarà un bellissimo rapporto di 
amicizia con il Gesù che ci dice “vieni e seguimi” manca l’elemento dinamico, sicuro, solido.

Fanno paura alcune realtà formative nelle quali è facile vedere la pro​spettiva di consacrazione come prospettiva di “sistemazione”...


Così arido il rapporto col Salvatore, così scarno il colloquio amichevo​le con Gesù...

Quale cammino?

Si giungerà a vivere scelte definitive di consacrazione solo dopo un cammino. Cammino che presenta alcune tappe che brevemente evochiamo:


( un’educazione psicologica ma, serena, fiduciosa;


( un’educazione alla fede che raggiunge il culmine nell’intimo e personale rapporto con l’amico-

    Gesù;


( un’educazione all’amore che, sola, può generare scelte di amore per sempre;


( un’educazione accompagnata da veri segni, testimoni, persone che vivendo si abituano a 

     fidarsi del tipo di vita per il quale essi sono consacrati;


( una continua lettura della vita degli uomini dalla quale far emergere che i valori vocazionali, 

    progettuali, definitivi, alla fine, risultano sempre i migliori.. .

STUDI

Come educare le nuove generazioni alla “fedeltà creativa”

di Marcato Umberto 
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Il tema della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni di que​st’anno è “Eccomi: sulla Tua Parola, per sempre”. Queste parole esprimono la donazione, la consacrazione, l’abbandono, con uno speciale rilievo per la definitività: per sempre.

Il sussidio di catechesi preparato per la Giornata ci ricorda che la definitività non è statica, non può essere considerata immobilismo: i testi biblici insistono soprattutto sulla fedeltà dinamica, attiva, addirittura creativa. Ecco il testo del “sussidio” che richiama questa insistenza bibli​ca:

Dio è “il Vivente” e vuole un “uomo vivo”, un uomo con un “cuore di carne”: la sua gloria è “l’uomo vivente”.


“La sua destra opera prodigi” e anche i suoi servi operano meraviglie. È fuoco che non si spegne e non consuma (Esodo) e i suoi profeti sono fiamme vive che percorrono la terra (Apocalisse). 

È vento che tu senti, ma non sai di dove venga e dove vada (Gv. 3) e i suoi Apostoli devono percorrere il mondo spinti dal vento impetuoso della Pentecoste (At 2).

L’uomo è chiamato a vivere come il Vivente, a sprigionare totalmente le sue energie vitali, i suoi dinamismi naturali e soprannaturali, per essere fede​le al Vivente. Guai all’albero che non produce frutti nel tempo dovuto, guai al servo che non traffica i talenti, guai al terreno che non fa germogliare il seme, guai alle vergini che non alimentano le loro lampade, al lievito che non fermenta, ai contadini che dormono mentre il nemico semina zizzania.

La fedeltà non è tale se non è attiva e creativa.

Un’immagine particolarmente ricca e intuitiva, che esprime la radicale esigenza di fedeltà dinamica e creativa, è nelle parole di Gesù che si propone “VIA, VERITÀ E VITA”. Gesù si dichiara GUIDA DEL CAMMINO verso Dio, MAESTRO DEL DIALOGO tra l’uomo e il Creatore, LINFA VITALE per tutti gli uomi​ni. Ne consegue che l’opera dell’educatore deve modellarsi come “pedagogia del cammino”  verso Dio, “pedagogia del dialogo” tra il giovane e il suo Signore, “pedagogia della crescita” della persona.

EDUCARE A CAMMINARE SULLA VIA CHE È GESÙ


L’idea della vita come cammino, come viaggio verso la Terra Promessa, dove il Padre ci chiama e ci attende, riempie la storia biblica. Sono immagini suggestive quella di Abramo che lascia la sua terra e inizia un lungo cammino verso la terra sconosciuta, fiducioso nel Signore che lo chiama; quella di Mosè che guida il suo popolo nel deserto per liberarlo dalla schiavitù e condurlo alla terra della libertà, guidato egli stesso visibilmente da Dio; quella dei Pastori guidati dalla voce dell’Angelo; quella dei Magi, guidati dalla stella di Dio in un lungo viaggio che li porta da terre lontane fino al nuovo Re ... E quante altre immagini potremmo trovare nel cammino infaticabile di Gesù stesso, in quello dei suoi Apostoli, in quello della Chiesa at​traverso tutti i tempi!

I giovani devono avere nel loro spirito con estrema chiarezza la con​vinzione che sono chiamati a CAMMINARE SEMPRE. Dio ci chiama non con un mo​mentaneo appello, ma con una chiamata permanente, di cui sono segno intuiti​vo la nube luminosa degli Ebrei nel deserto e la stella dei Magi. Gesù dice a tutti: "SEGUIMI". La via è lunga, faticosa, e Gesù è pronto a rialzarci quando cadiamo, purché rimanga in noi la volontà di camminare e di compiere la missione che ci è affidata.


Che cosa significa “camminare sempre?”  Significa certamente essere disposti a sempre nuove fatiche e difficoltà, a nuove situazioni, a nuovi in​contri, dunque a lasciarsi dietro sicurezze e comode soste, per andare avan​ti secondo il piano di Dio, fiduciosi nella sua luce e nella sua Provvidenza.


Educare a camminare sempre è educare alla Fede, alla Speranza e all’Amore. Non si può camminare se non si crede all'appello. Non si cammina se non si è convinti del valore supremo della meta. Non ci si rialza dopo una caduta se non si ha fiducia. Non si riprende il cammino dopo aver scoperto un'oasi allettante se non si ha la ferma speranza di oasi migliori. Non si lasciano compagni e amici se non per un Amore più grande.

“La pedagogia del cammino” è affascinante, ma terribilmente esigente. Tutti siamo disposti a camminare un po’, ma pochi sono disposti alle grandi ascensioni o a faticose escursioni. E tutti sappiamo quanto è faticoso
per le guide tenere insieme la loro cordata o la loro comitiva fino alla meta. Per riuscire la guida deve avere molte energie e un’accurata preparazione: conoscere il percorso e le sue insidie, conoscere le persone nelle loro possi​bilità e nei loro limiti, avere grandi riserve di ottimismo e di dedizione per i momenti difficili.


Il cammino comporta delle tappe: bisogna tener conto delle diverse età con i loro valori specifici, le loro esigenze, i loro limiti e pericoli. L’educatore deve conoscere queste problematiche e adeguarsi in modo costruttivo, rendendosi per ognuno guida, stimolatore, consolatore.


Il cammino comporta un continuo evolversi di situazioni: familiari, scolastiche, di gruppo, di chiesa locale. Il giovane deve essere educato a pre​vedere questa dialettica, a confrontarsi con serenità e coraggio, a superare le difficoltà.


Nelle diverse situazioni egli incontra compagni di viaggio sempre nuovi: prima i Genitori, poi gli Insegnanti, gli Animatori, i coetanei... Con tutti deve impostare rapporti di collaborazione e di amicizia, sapendo che talvolta questi rapporti possono essere difficili. Progressivamente deve sa​per dare piuttosto che ricevere, aiutare piuttosto che essere aiutato, per​ché il viaggio è comune: il successo degli altri è un successo anche per noi. In molti, il viaggio diventa più facile e più ricco di possibilità.


Al di sopra di tutte le cautele e iniziative, chi ha la Fede biblica sa di poter contare su una Guida che non sbaglia e non tradisce mai. Può abbandonarsi totalmente alle indicazioni e agli appelli della Guida... e CAMMINARE SEMPRE.

EDUCARE A DIALOGARE CON GESÙ MAESTRO


Anche l’immagine della vita come dialogo con l’Eterno, sia indicato come Jahvè, Dio degli eserciti, o come il Padre, che parla con ogni uomo per mezzo del Figlio e dello Spirito, riempie la storia biblica.  È suggestivo già il dialogo del primo uomo col suo Creatore, nel Paradiso della prima e​sperienza umana. Poi Dio appare in dialogo con tantissimi Padri e profeti: Noè, Abramo, Giacobbe, Mosè, Samuele, Davide... Il suo dialogo diventa “paterno e continuo” in Gesù. Gesù, il Primo tra i figli fedeli, è ora il nostro Modello e Maestro di dialogo filiale, fino al supremo abbandono.

Gesù è ora per noi la Parola vera e definitiva, il Maestro interiore. Per essere nella Verità dobbiamo dialogare con Lui: nella lettura della Sua Parola, nell'ascolto del suo linguaggio interiore, nel dialogo ininterrotto con chi è stato da Lui designato a continuare la sua missione di Maestro: gli Apostoli e i loro successori, i maestri di spirito, tutta la comunità credente ... La Chiesa è infallibile proprio perché Gesù è presente per sempre in essa come Maestro.

Dunque i giovani devono essere guidati a DIALOGARE SEMPRE con Gesù e con la Chiesa, sapendo che solo così possono essere nella Verità, accogliere la Verità, fare la Verità.

Che cosa significa “dialogare sempre?” Significa certamente confrontarsi senza rotture con la Bibbia, con i documenti della Chiesa, con la parola del Papa e dei Vescovi, con gli insegnamenti dei Santi... e non solo con la parola scritta, ma con quella viva, pronunciata oggi da chi è chiamato a in​segnare. Certo, anche qui sono radicalmente necessarie la Fede, la Speranza, la Carità. Chi si rende capace di questo dialogo continuo cresce con sicurezza nella Verità, nella più profonda comprensione del messaggio cristiano, nell'ascolto interiore della Parola di Dio.

Anche la “pedagogia del dialogo” è molto esigente. Tutti siamo dispo​sti a dialogare un po', ma quante volte siamo più disposti a insegnare che a imparare! E anche i giovani sono spesso più disposti al mono​logo che al dialogo: non è comune in loro l’umiltà di chi sa di dover imparare, di dover sempre molto imparare. La pedagogia del dialogo è pedagogia di umiltà, di Fede, di abbandono alla luce di Dio che traluce in ogni momento da quell’enorme vetro che è il firmamento fisico e il firmamento dello spirito. Maria nel suo apparente silenzio è il perfetto esempio del dialogo autentico, quello che fa spazio anzitutto alla Parola per eccellenza.


L’educatore deve impegnarsi a guidare il giovane al dialogo personale, a quello comunitario, mostrando attenzione e amore spirituale per ognuno. E per questo... deve dare per primo l’esempio dell’ascolto.


Il più alto livello di dialogo è la contemplazione, che è disponibili​tà a Dio, alla sua luce, alla sua Parola misteriosa e definitiva. L’educazione alla preghiera contemplativa è la più alta educazione al dialogo.

EDUCARE A CRESCERE NELLA VITA CHE È GESÙ


Le immagini di Gesù come fonte della Vita sono particolarmente numero​se e vivide in San Giovanni: pensiamo alla parabola della vite e dei tralci, al pane di vita, all'acqua viva che disseta per sempre, allo Spirito che viene da Lui e che vivifica.

Vivere in Gesù è vivere nella Fede: ricordiamo l'insistenza impressio​nante con cui Gesù chiede la Fede prima di operare i suoi miracoli. Ed è al​lo stesso modo vivere nella Speranza e nell'Amore. Tutto il Vangelo di San Giovanni è un inno alle virtù teologali come espressione e insieme condizio​ne di vita. La Grazia Santificante è la vita animata da Fede, Speranza e Amore.


Per CRESCERE SEMPRE bisogna dunque centrare il proprio impegno sulla vita di grazia, sui dinamismi della Fede, della Speranza e dell’Amore. Edu​care i giovani alla crescita autentica è educarli alla vita di Grazia: dun​que vita di preghiera, Sacramenti, studio veramente spirituale della Parola di Dio e della dottrina della Chiesa, impegno operativo per la coerenza tra Fede e vita, impegno apostolico come espressione necessaria della Carità.


Come il cammino e il dialogo, la crescita ha le sue fasi: alle età cronologiche devono corrispondere le età della maturazione cristiana. Una buona guida per questa progressione, attenta insieme alle esigenze teologali e ai condizionamenti psicologici, la troviamo nei catechismi ufficiali. Giustamente la CEI ha dato tanto rilievo alla elaborazione di questo “regolamento della crescita spirituale” che non può essere considerato semplicemente come un manuale di insegnamento, ma come un cronometro dello svolgimento vitale in una visione cristiana.


La “pedagogia della crescita cristiana” è una pedagogia globale, so​stanzialmente identica a quella del cammino e del dialogo: pedagogia di Fede, di Speranza e di Carità che si uniscono e si identificano nella Grazia. Tut​ti dobbiamo CRESCERE SEMPRE fino a realizzare l'uomo perfetto, che è Cristo.

Le immagini del cammino, del dialogo e della crescita possono aiutare il giovane a comprendere che la definitività (il “per sempre”) non è espres​sione di stasi e di morte, ma pienezza di vita.
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La comunità ecclesiale: luogo di crescita della fedeltà dinamica

di Masseroni Enrico
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1.  DUE MODELLI IN CONFLITTO


La “definitività” non è una nota periferica della vocazione cristia​na, né tanto meno una parola astratta, vagante e sempre più smarrita dentro una cultura che teorizza il provvisorio.


La “definitività” connota alla radice un modello di esistenza e conferisce ad essa un volto di piena maturità. È sinonimo di totalità e di significato globale per la vita, è la verità dell'amore. Quando, nella fede, vie​ne recepito il pieno valore della vita nella direzione del dono e nella ve​rità dell'amore la persona porta dentro di sé questa esigenza di totalità.


Il “sì per sempre” è già inscritto nell'antropologia dell’amore che l'immagine trascendente di Dio non rende soltanto più vero, ma soprattutto possibile.


La “definitività” definisce dunque l'essere umano alla ricerca profonda di unità e conferisce alla persona il volto di piena maturità; e per que​sto configura un modello, che inevitabilmente entra in conflitto con altri modelli, rassegnati alla cultura del “provvisorio”.


Nonostante forse il desiderio diffuso di un significato ultimo, che dia alla vita quel brivido di eternità, il “per sempre” resta un sogno proi​bito e pertanto la definitività un tabù fondato sull’illusione.


Per l’uomo disperatamente alla ricerca di senso, l'unica scelta plau​sibile è quella di certezze che toccano il presente e inducono a scambiare l’autorealizzazione con l’autopossesso.


Il linguaggio di una cultura sensistica colloca l'uomo nel frammento che gli è dato di vivere e fa scadere nell'incertezza ciò che appartiene al futuro: è il modello apparentemente vincente di un uomo divenuto misura esclusiva delle sue scelte.

“A che serve continuare su questa strada, quando non mi sento più?”
E il giovane si riappropria della carta della libertà per giocarla in un'altra direzione sul tavolo dell’esistenza.

2.  VERSO LA DEFINITIVITÀ:  UN SALTO NEL BUIO 0 META DI UN CAMMINO?


Un progetto di esistenza nella prospettiva di un “sì per sempre” al Signore, non si gioca sulla base delle sole potenzialità antropologiche che appellano di per sé ad un significato pieno per la vita, ma chiama la perso​na a giocarsi dentro una storia concreta, fatta di scelte graduali e pazien​ti. La definitività è una meta; non è un salto nel buio. È la serena fidu​cia in una fedeltà in cui si crede per sempre, perché scoperta giorno per giorno nella fatica di un cammino che ha creato lo spazio interiore a molti altri valori come: la stabilità, la costanza negli impegni di servizio, la forte esperienza di Dio, della sua fedeltà, della sua misericordia che ri​scatta le proprie infedeltà e affranca dalle false sicurezze.


La certezza prudente di “farcela” ad essere fedeli per sempre nel do​no di sé si collauda nel presente, attraverso la pedagogia spirituale della “ripresa”, più che attraverso l’ambizioso margine di impeccabilità.


Allora la definitività non è un incubo oscuro sull’orizzonte della propria libertà, ma la posta in gioco della maturità personale di fronte al ricorrente rischio della regressione agli stadi adolescenziali.


La fatica del camminare genera anche la gioia profonda di un sì per sempre alla vita, riscoperta giorno dopo giorno nella direzione del dono.


Ma un cammino dunque si impone, per ogni adolescente e giovane, den​tro la storia di un gruppo e di una comunità: come nella grande epopea biblica la fedeltà di Dio sollecita i suoi profeti e il suo popolo a crescere verso una precisa identità, attraverso la pazienza itinerante di un esodo.

3. QUANDO LA COMUNITÀ ECCLESIALE ABILITA ALLA DEFINITIVITÀ?


Una scelta definitiva di vita, in passato, trovava il suo luogo peda​gogico nel contesto più ampio della stessa comunità credente.

Molti valori cristiani trovavano la loro cristallizzazione dentro il tessuto di una cultura; comunità credente e comunità umana, in simbiosi, fa​cevano crescere gli stessi valori conferendo ad essi una certa sacralità. La profanazione di quei valori (e fra questi la fedeltà ad una vocazione) suonava tradimento, suscitava stupore; ne andava di mezzo la rispettabilità della persona.


Oggi non è più così. Il modello vincente di vita non conosce più il confine tra la fedeltà e l’infedeltà, né tanto meno la distinzione tra il presente e il sempre.


E la comunità ecclesiale come “SEGNO” nell’esodo della storia, è chiamata tra memoria e profezia di una terra “promessa” a ridiventare il luogo anche di quel valore della “definitività” che rientra nella prospettiva di un “dono”: ma appunto come la “terra promessa” è sempre sollecitante un cam​mino.


Quali dunque le condizioni attraverso cui un gruppo, o una comunità cristiana, fa crescere verso la definitività?

 Quando una comunità diventa luogo di forte esperienza del Cristo Pasquale e la sua presenza diventa qualificante e decisiva della “pedagogia” di maturazione della persona.


Dopo l’accoglienza di Cristo, motivata dalla singolarità del modello evangelico, i giovani vanno aiutati a porre una nuova “opzione”, quasi una nuova professione di fede che non gira attorno al Mistero, ma lo accoglie perché quello è il vero volto di Gesù. Ciò significa allora andare oltre una fede fortemente soggettiva per accettarne il caratte​re di “rischio”, e per accettarne l’“oggettività” della croce come maturità della sequela.

Ma soprattutto, questo, chiede che l'esperienza di Dio diventi motiva​zione decisiva nelle scelte e diventi pedagogia della “ripresa” come volontà di ripartire da capo di fronte ad ogni scacco.

“Capisco che la fede è un cammino nel buio, ma se dovessi cancellare Cristo, ne sarei semplicemente traumatizzato. Tutto scadrebbe nel non senso” (un giovane) .


Un cammino verso la maturità deve aiutare le persone a celebrare nella vita il Mistero pasquale.

Fare della comunità cristiana (o di un gruppo) un luogo di discernimento dei bisogni dell’uomo.


Quando i giovani cominciano a sentire sulla propria pelle le ferite del mondo, cominciano a respirare aria di libertà da se stessi e dal​l’esasperante volubilità della propria soggettività. Dio parla e chiama dal cuore del mondo e mette le persone di fronte alle loro responsabilità.


Il salto di un cammino formativo è duplice: il gruppo deve puntare de​cisamente verso il superamento di una simpatia astratta per i grandi ideali di servizio, per acquisire una stima profonda per i modelli vici​ni; e nel contempo deve superare l'età dei gesti e delle esperienze ed 
entrare nell'età delle scelte stabili, nello stile del dono che confe​risce un senso più vero alla propria esistenza.

  Allora diventa urgente il crescere verso una visione PROTAGONISTICA della vita, non gregaria e passiva, non intimistica che fa il gioco della soggettività.

Il gruppo o le comunità cristiane che accettano di imbarcarsi con dei seri cammini di crescita vocazionale, rifiutano di costituirsi, talora inconsapevolmente, in aree di parcheggio. Ciò chiede che si vada oltre i valori e i limiti psicologici di un mo​mento evolutivo.


Sulla soglia dell’adolescenza gioca la spinta aggregativa, la disponi​bilità al servizio come esperienza, la simpatia per i modelli signifi​cativi, la soggettività di gruppo.


È pur questo un momento utile per maturare un'autentica esperienza di chiesa, nella partecipazione alla vita della più ampia comunità cri​stiana, nella risposta concreta ai più vasti bisogni. Ma occorre una svolta significativa di crescita: la soggettività protagonista “di gruppo” deve trasformarsi in protagonismo “personale” nel gruppo e nella comunità.


Man mano che s’affievolisce la relazione psico-affettiva all’interno, va aiutata e crescere una coscienza vocazionale su motivazioni più og​gettive e più precise nella prospettiva della sequela evangelica. In un gruppo giovanile nessuno dovrebbe mancare di “protagonismo”.

A ciascuno il suo servizio, con impegno costante e responsabile, sem​pre più consapevole di fronte alla storia che domanda, oltre ai gesti, sempre più vita.


Il gruppo diventa allora luogo di verifica delle scelte di ognuno e aiuta ad approfondire i motivi di fedeltà ad un servizio che si proietta verso l'identificazione con un orientamento vocazionale per sempre.


Ma accanto a questo delicato passaggio, da una soggettività di gruppo ad una coscienza vocazionale personale, originale, capace di comunione e di scelte decisive e definitive, c'è la presenza oculata e testimo​niante di un educatore.

 Occorre una visione OTTIMISTICA dell’esistenza che ritrova nella centralità del Mistero Cristiano la sua forza propulsiva, capace di interpretare la vita come vocazione all’amore. La definitività è la pienezza di un’antropologia dell'amore che coin​volge e valorizza tutta la persona (le sua dimensione affettiva, ses​suale, relazionale e spirituale), diventa coscienza esplicita di una pienezza di vita “ritrovata” dopo averla “perduta”, e costituisce contenuto e proposta familiare nel cammino di un gruppo o di una comunità, soprattutto nella direzione del rapporto verginità e amore, pienezza di umanità e scelta verginale, scelta di oblatività totale e testimo​nianza di gioia e di grazia per sé e per gli altri.

 Risulta infine particolarmente determinante la presenza dell'“educatore come FIGURA DI VALORE”,realizzata, capace di sacrificio e di gioia nel dono di sé.


Nell’educatore, in ogni animatore dei cammini di fede, gioca sempre la consapevolezza di svolgere una precisa ministerialità di guida che, a livelli diversi, realizzi accanto agli adolescenti e ai giovani il mistero di una paternità spirituale. 


L’educatore è sempre vigile e attento ad un rapporto personale, anche se radicalmente libero da ogni intimismo; è sapiente a “discernere” il potenziale umano e spirituale senza che si disperda 
nelle scelte mediocri e disimpegnate; motiva e incoraggia a scegliere; ma soprattutto sprona a corrispondere fedelmente ai doni che orientano verso un protagonismo personale e responsabile. Quanto più è forte la personalità dell'educatore, tanto più deve essere oggettiva e chiara la proposta nella direzione dei valori e della sequela evangelica, perché il giovane radichi in essi la 
propria capacità di autonomia e di fedeltà ad un progetto di Dio.

4. LE COSTANTI PER UNA PEDAGOGIA DELLA DEFINITIVITÀ

Fuori dalle sabbie mobili delle scelte frammentarie, il cammino verso una maturità personale stabile è sempre in salita. S'inerpica anzitutto verso la difficile conquista della LIBERTÀ.
Non c’è infatti autentica fedeltà ad un progetto, se l’adolescente o il giovane non si fa interlocutore consapevole e libero dentro la comunità, chiamato a prendersi in mano e a giocare in positivo la propria libertà fuo​ri da ogni soverchia soggezione a modelli illusori e apparentemente gratificanti; e fuori dallo stesso rischio di abdicare a favore di una soggettività intimistica o gruppettaria.

La libertà che fa del giovane una “persona”, viene aiutata a crescere e a scegliere soprattutto attraverso un rapporto personale e personalizzante.


“SCEGLIERE” è d’obbligo, sempre, pena la regressione. Le scelte deci​dono il destino della libertà: o verso le mete che “contano” o verso le cose che “assillano”; o verso gli impegni che costruiscono il futuro o verso le esperienze senza futuro.


Aiutare a scegliere per fare crescere e verificare la qualità delle scelte è impegno di un cammino permanente in salita all'interno di ogni comunità. Ma la pedagogia di una scelta che orienta verso una meta che si preci​sa nella vita per sempre viene alimentata dalla coscienza della “diversità”.

Ogni ragazzo o giovane, soprattutto oggi, è chiamato a rendersi conto del dono - qual è la sua fede - che lo rende “diverso”, che lo sollecita ad essere una presenza originale nel mondo e per il mondo: dunque una “diversità vicina”, un testimone delle realtà definitive, un contestatore della cultura del provvisorio, un liberatore con la gioia della speranza che non delude dalla schiavitù della rassegnazione passiva e dalle promesse illusorie.


Ma soprattutto, il grosso motivo della “diversità”, è la coscienza realistica d'essere destinatario di un “destino”, nonché di un dono, quale è la vita che accetta di conservarsi ogni giorno e per sempre in gesto dell'a​more di Dio, nella logica della gratuità.


Anche questa è una prospettiva diversa, contro corrente, che cresce solo se pensata, voluta, sollecitata, educata e verificata dentro l’itinera​rio di un gruppo.


Finalmente la definitività, meta di un processo educativo, diventa “fedeltà dinamica”: non quindi un semplice sì ad una parola data, ad un impegno assunto, ma una vita che risponde ad una Persona, al Dio sempre fedele e amante.


La fedeltà dinamica si gioca sempre sull’“essenziale” (Dio) e nel​1’“essenziale” (la preghiera, il servizio, la testimonianza); si verifica nella “ferialità”, dentro e fuori dal grembo sicuro del gruppo e della comu​nità, ma soprattutto nei tunnel improvvisi di un cammino nel buio e nella lotta. Questo è davvero come per Gesù, il deserto, da cui una scelta di vi​ta, fortificata attraverso la ruvida pedagogia dell’essenziale,
esce più ricca, con la coscienza di una missione che dura tutta la vita. Allora la definitività è possibile.

ORIENTAMENTI

La celebrazione della giornata di preghiera per le vocazioni a livello diocesano.
di Strofaldi Filippo, Direttore CDV, Napoli

FILIPPO STROFALDI


Una comunità diocesana è matura e viva quando esprime tutta la sua mi​nisterialità: presbiteri, religiosi, religiose, diaconi, vari ministeri, gruppi, movimenti, associazioni…tutti i cristiani si sentono in “stato di vocazione” e conseguentemente si sentono chiamati e impegnati a scoprire e a realizzare la propria crescita nella e per la propria comunità e la Chiesa.

Cristo, Signore e Pastore della Chiesa, ci ha insegnato che è la pre​ghiera a sollecitare Dio a “mandare operai nella sua messe” facendone un e​splicito comando: “Pregate dunque il Padrone della messe perché mandi operai…” (Mt. 9,38; Lc. 10,2) e tutta la forza di quel “dunque” esprime la volontà di Gesù nel rendere la preghiera non solo un mezzo di comunione, ma anche mezzo di collaborazione, non solo di lode ma altresì di domanda; esprime anche l'impegno della comunità ecclesiale che si raccoglie costantemente in preghiera per invocare da Dio le vocazioni necessarie per il suo sviluppo e la sua crescita.


La Giornata mondiale di preghiera per le vocazioni che Paolo VI volle istituire nel 1964, in pieno clima conciliare, segnò l’inizio di un impegno ma voleva essere solo “l’espressione culminante di una preghiera abituale da cui la comunità cristiana non può dispensarsi” (Messaggio 15-3-’70), “un tempo di fervida preghiera e riflessione sulla vocazione e le vocazioni di speciale servizio al popolo di Dio”. Infatti già vari documenti ed interventi dei Pontefici precedenti nonché il movimento spirituale avviato da P. Annibale di Francia e da altri apostoli della preghiera per le vocazioni davano le motivazioni più profonde di tale iniziativa:


è Dio che chiama, la vocazione è grazia, è dono gratuito del Suo amore, perciò va 
invocata nella preghiera;


noi siamo chiamati a collaborare con la preghiera e con la risposta generosa ad un’eventuale chiamata;


l’itinerario vocazionale, attraverso fasi intermedie e graduali fino alla risposta è 
preceduto, accompagnato, sostenuto e ritmato dalla preghiera;

la perseveranza nella vocazione, la fedeltà del chiamato al Dio fedele che assicura il suo 
“NON TEMERE”  e quindi “IO SARO’ CON TE” esigendo anche una “definitività”  
nella risposta: “ECCOMI SULLA TUA PAROLA, PER SEMPRE!” (Tema di questa XXI 
Giornata mondiale di preghiera per le vocazioni) è frutto della preghiera;

ogni vocazione, soprattutto quelle di speciale consacrazione, è vocazione alla preghiera, è 
invocazione dell'aiuto di Dio, è comunione con il Padre, per il Figlio, nella luce dello       Spirito.


L’occasione della Giornata mondiale di preghiera per le vocazioni di​venta allora per una Chiesa locale momento particolarmente privilegiato per pregare, riflettere e poi operare sempre più in profondità.


Il CDV, nel suo impegno di costante ed efficace servizio di animazione vocazionale a tutti, trova, nella Giornata Mondiale di preghiera per le votazioni, una privilegiata opportunità perché ancora una volta l’intera comuni​tà risulti sensibilizzata nei singoli decanati e rispettive parrocchie a vi​vere con fervida adesione le iniziative proposte.


Se è la “preghiera” la prerogativa essenziale della celebrazione di questa giornata mondiale, è importante prima di tutto suggerire iniziative in tal senso, come:

invitare tutte le comunità monastiche (con una lettera-invito del CDV o contatto personale) ad avere un“ricordo” quotidiano per le vocazioni, punto di partenza per un impegno continuato nel tempo. “Queste comunità monastiche” diceva una badessa, rispondendo ad un’intervista realizzata da alunni di varie scuole, “agiscono nel silenzio, come le radici di un albero nella profondità del terreno, ma proprio grazie ad esse l’albero allarga i suoi rami frondosi al sole, 
carichi di frutti”.

Intensificare la preghiera dei fanciulli “dei quali è il Regno dei cieli”che nelle varie 
scuole cattoliche e statali o nelle parrocchie seguono l'iniziazione cristiana e già si 
impegnano in un cammino di fede.

Chiedere la preghiera meravigliosa della gente umile, soprattutto degli ammalati e dei sofferenti, i veri poveri di Jahvé, che ripete le semplici parole imparate nell’infanzia ma 
con tanta saggez​za e naturalezza. Nell’OT,2 si nota un legame significativo tra preghiera 
e penitenza: penitenza non solo come sacrificio e croce se si vuol seguire il Signore, non 
solo come impegno di ricon​ciliazione, ma, penso, anche come accettazione della 
sofferenza e utilizzazione come sublime offerta e preghiera per le vocazioni. “Ti offro, 
Signore, la mia sofferenza, la mia solitudine, la mia croce per la salvezza del mondo e in 

modo particolare per le vocazioni…” (è l’esempio di una preghiera stampata che può 
essere distribuita negli ospedali, case per anziani ecc.)


L'Assemblea Eucaristica Diocesana, in Cattedrale, presieduta dal Vescovo, momento anche visibilmente ecclesiale della Celebrazione Mondiale di preghiera per le vocazioni in una Chiesa locale, può essere preparata prossima​mente, durante la settimana precedente, da una serie di iniziative sempre sul binomio di “preghiera e riflessione”, facendo in modo che ogni categoria vocazionale si senta coinvolta e partecipi attivamente, nel modo più consono, al proprio carisma.


E così i Religiosi con i loro studentati e noviziati, le Religiose e gli istituti secolari, i ministri istituiti e i Diaconi permanenti, i presbiteri con i Seminari, le scuole con insegnanti e genitori.... possono vivere una “giornata vocazionale” con momenti specifici ma sempre aperti a tutti, preferibilmente in un luogo significativo e sempre fisso (come un Santuario Mariano diocesano) anche come orario pomeridiano.

Le altre iniziative di mostre vocazionali (posters, foto, riferimenti biblici, dati sulla realtà del territorio diocesano...), cineforum, pellegrinaggi, recital, incontri di ragazzi, adolescenti e giovani possono completa​re e arricchire la settimana vocazionale in preparazione alla Giornata mon​diale di preghiera anche a livello parrocchiale o decanale.


La sensibilizzazione della comunità diocesana e la comunicazione delle attività è affidata, naturalmente, non solo alle varie componenti vocazionali della diocesi, ma anche ai mezzi della comunicazione sociale: radio e TV pri​vate, stampa cattolica o comunque aperta a problemi ecclesiali, posters e programmi, avvisi e buste già preparate ecc., sussidi utili da impiegare nel migliore dei modi e nel senso giusto.


È un impegno di tutta la comunità diocesana: qualificare sforzi e ap​porti all'iniziativa di Gesù: “Dunque, pregate!”. Tutta la comunità è responsabile di tutte le vocazioni e allora si tratta di far prendere coscienza a tutti i cristiani della necessità di vivere la ministerialità della Chiesa scoprendo i carismi, doni dello Spirito, sin dal giorno del proprio battesimo.

E il Signore, Padrone della messe, non mancherà di venire incontro al​la Sua Chiesa che prega.

ORIENTAMENTI

La celebrazione della giornata di preghiera per le vocazioni in Parrocchia

di Mons. Giovanni Falbo Parroco di S. Monica e Prefetto della XXVII Prefettura di Roma.

FALBO GIOVANNI


“Il dovere di dare incremento alle vocazioni sacerdotali spetta a tutta la comunità cristiana, che è tenuta ad assolvere questo compito anzitutto con una vita perfettamente cristiana; a tale riguardo il massimo contributo viene offerto tanto dalle famiglie, le quali, se animate da spirito di fede, di carità e di pietà, costituiscono il primo seminario, quanto dalle parrocchie, della cui vita fiorente entrano a far parte gli stessi adolescenti” (Optatam Totius, 2).


Ciò che si dice nel documento conciliare a proposito delle vocazioni sacerdotali, si può estendere, naturalmente, a tutte le vocazioni di specia​le servizio al popolo di Dio. Il loro incremento, dunque, spetta a tutta la comunità cristiana. Ma cosa si intende per comunità cristiana? Spesso oggi si appropriano di questo nome delle realtà settoriali, come movimenti, grup​pi, associazioni, che costituiscono solo dei “momenti” o degli “aspetti” della comunità e della vita cristiana, con finalità particolari, raggruppando delle élites attorno a interessi specifici, che certamente non coincidono con tutta l'ampiezza della Chiesa e della sua missione.


La comunità cristiana è la diocesi in cui si configura la “chiesa particolare” che trova la sua unità e la sua coesione nel vescovo, che lo Spirito Santo ha posto come pastore per pascere il gregge di Cristo. La diocesi a sua volta, già da quando (nel quarto secolo) con la crescita del numero dei cristiani non riuscì più ad assicurare un reale contatto interpersonale con l’unica “eucaristia legittima” di ignaziana memoria, celebrata dal vescovo con il suo presbiterio, si articolò nei “titoli”, oggi parrocchie, in cui il presbitero preposto, o parroco, rende presente il vescovo di cui è collaboratore in tutta l'ampiezza della missione della Chiesa.


Se si esce da questa visione, è forte la tentazione e il conseguente pericolo di creare delle eucaristie alternative e delle chiese alternative, certamente più attraenti e soddisfacenti dal punto di vista umano, ma con il rischio di lacerare il popolo di Dio, creare cristiani di serie A e di serie B e ridurre la parrocchia alla cenerentola che si prende cura dei rimasugli.


Non sarà la penuria delle vocazioni conseguenza dello scollamento tra la comunità cristiana reale e gli ideali di totale consacrazione di cui si parla solo in ambiti elitari, in conventicole per pochi eletti? Non sarà il riappropriarsi da parte di tutta la comunità, sulla scia della “Lumen gentium”, della propria immensa dignità e della conseguente responsabilità di essere “nazione santa”, “popolo sacerdotale”, a porre le premesse per il fiorire di tutte le vocazioni necessarie al Corpo mistico di Cristo?


Questo è il senso della celebrazione parrocchiale della giornata mon​diale delle vocazioni. Essa non può e non deve ridursi a una delle tante co​se da fare, perché la parrocchia fa tutto e in essa c'è posto per qualunque cosa… e, una volta celebrata, ci si toglie il pensiero fino all’anno pros​simo! La giornata non avrebbe senso, se nascesse come un fungo, senza un re​troscena e senza un seguito. Non credo sia buona norma pastorale moltiplica​re le iniziative senza alcun legame tra di loro, o addirittura in contraddi​zione.


“Non multa, sed multum!” vale anche e soprattutto nella pastorale parrocchiale. Nel piano pastorale della parrocchia il discorso vocazionale non è un di più o, al massimo, una delle tante attività cui dedicare una giornata, un'ora di adorazione, una conferenza o una predica: è una dimensione essenziale che va organicamente coordinata nell'insieme. È un taglio che deve essere continuamente presente nel cammino e nella vita della comunità. Nella preparazione dei genitori al battesimo dei loro figli non si può non richiamarli al loro ruolo cristiano di servizio per cui sono chiamati a collocarsi dinanzi a quelle personalità nascenti quasi in spirito di adora​zione del progetto che Dio ha fatto su di loro, un progetto che va scoperto e assecondato nel suo manifestarsi e nel suo fiorire.


Nella catechesi in preparazione alla Messa di Prima Comunione i cate​chismi CEI presentano la vita cristiana come vocazione. Particolarmente il secondo momento del catechismo dei fanciulli (Venite a me) inizia con la chiamata di Cristo ai pescatori del lago, una chiamata che si ripete per o​gnuno dei suoi discepoli. Il terzo momento CdF (Sarete miei testimoni) apre già di fronte ai ragazzi le grandi scelte della vita per realizzare un mondo nuovo. In molte diocesi è usato per la preparazione alla Cresima, quando il sacramento si celebra ancora nell'età infantile (11-12 anni). Nella prassi della nostra chiesa romana non è adatto per la catechesi di Cresima, perché l'età in cui si deve ricevere il sacramento si aggira sui 15 anni, cioè ver​so l'inizio della scuola superiore. Per questa età un ottimo sussidio, anche se per una preparazione completa non può essere l'unico testo; è il secondo momento del catechismo dei ragazzi (Io ho scelto voi), interamente vocazionale.


Comunque a nessun operatore pastorale attento può sfuggire l'importan​za degli orientamenti che si iniziano già a prendere nell'età della pre-adolescenza e dell’adolescenza, età che coincide, più o meno, con il cammino di preparazione alla Cresima.


Il sacramento della Cresima va presentato come abilitazione e forza per l'apostolato nella Chiesa. Seguendo la “pedagogia dell’eroe”, che ha tanta presa su questa età, gli ideali cristiani vanno incarnati in quei perso​naggi, i santi, che li hanno vissuti eroicamente e hanno realizzato grandi cose per trasformare il mondo e renderlo più giusto e fraterno. È a contatto con il vissuto di queste grandi figure che, come per S. Agostino, si fa impellente la chiamata: “Si isti et istae, cur non ego?”. Come S. Paolo sulla via di Damasco, la disponibilità ad attuare il piano di Dio, deve essere to​tale e senza riserve: “Signore, cosa vuoi che io faccia?” E le scelte vanno orientate ai valori che non periscono, sulla scia della frase evangelica che portò S. Ignazio di Loyola alla conversione di Marresa: “Cosa giova all’uomo conquistare anche il mondo intero, se poi perde la sua anima?”. La comunità cristiana delle parrocchie deve poi offrire ai ragazzi cresimati degli sboc​chi concreti in cui cominciare a sperimentare il proprio apostolato e la propria donazione agli altri, nella collaborazione alla catechesi, alla litur​gia, alla testimonianza di carità.


È attraverso questa maturazione lenta, progressiva, costante, che fioriscono delle vocazioni ecclesialmente autentiche, come risposta ad esigenze concrete della vita della Chiesa, evitando il pericolo dell'illusione, del​l’intimismo, del particolarismo, che potrebbe costituire una premessa di naufragio per la perseveranza della vocazione stessa. Per questo è necessario che le varie vocazioni del popolo di Dio trovino la loro collocazione nella vita della comunità, perché il Signore nel chiamare si serve generalmente di esempi e testimonianze concrete.


È utile, già nel normale cammino di catechesi, e, meglio ancora, nelle giornate di ritiro dei cresimandi, invitare seminaristi, religiosi, religio​se, cristiani particolarmente impegnati in qualche settore della vita ecclesiale, a presentare la propria testimonianza, a parlare della propria voca​zione, di come è sorta, delle difficoltà incontrate, della gioia che deriva dal donarsi interamente al Signore e ai fratelli.


In una comunità parrocchiale che vive già ordinariamente la dimensione vocazionale nella catechesi, nella preghiera, nella sensibilizzazione, nello stile stesso della parrocchia, la giornata mondiale delle vocazioni acquista tutta la sua incisività. I suggerimenti da dare potrebbero essere tanti, alcuni già sperimentati con frutto, altri ancora a livello ideale: non ci può essere alcuna pretesa di essere esaurienti, né tanto meno di dare ricette, perché ogni iniziativa va rapportata al tipo di parrocchia, se urbana o rurale, se ancora a misura d'uomo o di mastodontiche dimensioni, se popolare o culturalmente elevata, se prevale la giovane età o la popolazione è piutto​sto anziana.



Ad esempio, nella mia parrocchia che è molto vasta (oltre quarantamila abitanti), e composta di popolazione piuttosto giovane, è necessario prevedere una predicazione particolarmente differenziata nelle Messe, a seconda che siano frequentate in maggioranza da bambini delle classi elementari accompa​gnati dai loro genitori (ore 10), o da ragazzi delle scuole medie (ore 9), o da giovani delle superiori (sabato sera), o da adulti (ore 11 e ore 12), o da anziani (ore 8).


Per i ragazzi che stanno compiendo l'itinerario catechistico di Prima Comunione o di Cresima, ci si richiama alle unità catechistiche vocazionali che sono state trattate. I giovani si esortano a fare le loro scelte nella vita non in base all’egoismo, al tornaconto, al piacere, alla comodità, alla pigrizia, ma in base ai grandi ideali per cui unicamente vale la pena di giocare la carta della vita. Nelle assemblee di adulti si ricorda anzitutto che il Signore può chiamare ad ogni età e poi li si sensibilizza al loro ruolo vocazionale come genitori, come insegnanti, come educatori in genere.


In ogni caso si parte dal concetto di Chiesa come Corpo mistico, in cui ogni vocazione corrisponde ad un ufficio necessario all’edificazione dell’u​nico Corpo.


Importanza didattica e di segno rivestono anche le intenzioni di pre​ghiera preparate e proclamate secondo i particolari interessi e i particola​ri ruoli che si svolgono nella comunità.


Le Messe, quando ciò è possibile, è bene che siano animate da membri della comunità che sono in cammino vocazionale, seminaristi, religiosi, novizie, che nella comunità parrocchiale hanno maturato la loro vocazione, che quindi sono conosciuti, e con la loro concreta testimonianza danno a vedere che la vocazione di speciale consacrazione non è qualcosa di strano, di avulso dalla vita normale, ma il frutto di un cammino comunitario e di un impe​gno ecclesiale. Nulla di strano se queste persone aggiungessero un pensiero dopo l'omelia del celebrante, o proponessero una preghiera dopo la comunione, o invitassero i fedeli a un incontro di conoscenza degli itinerari vocazionali, da tenersi con calma, in una sala, dopo la Messa.


La celebrazione dell’eucaristia domenicale è il “culmen et fons” della vita cristiana e quindi è giusto che ad essa faccia capo ogni aspetto della vita parrocchiale e quindi anche la giornata mondiale delle vocazioni.. Ma è chiaro che, se è “culmen”, bisogna giungervi per gradi, e, se è “fons”, deve essere spinta e forza per ulteriori sviluppi. La preparazione remota a que​sto “culmen” è, come abbiamo detto, tutta la catechesi e tutto lo stile della vita parrocchiale; ma ciò non dispensa da una preparazione prossima. Le formule più sperimentate di questa preparazione prossima sono le veglie di preghiera. Ce ne sono di eccellenti già preparate, ma le migliori sono quel​le che nascono dalla comunità stessa, preparate in collaborazione dagli stessi giovani che, in genere, ne sono destinatari: scelta di vocazioni nella Bib​bia (Abramo, Mosè, Geremia, gli Apostoli, Paolo...), preghiere spontanee, lettura di testimonianze, e larghi spazi di raccoglimento e riflessione.


Si può suggerire anche una settimana di preparazione in cui alla Messa più frequentata (in genere quella vespertina) si tiene l'omelia ogni giorno su una vocazione diversa, seguita da intenzioni di preghiera per chiedere al Signore la generosità di rispondenza a quella determinata vocazione. È pure utile organizzare delle conferenze, tenendo tuttavia presente che, in genere, non coinvolgono la comunità a causa della scarsa partecipazione.


È importante poi curare il seguito della giornata attraverso organi​smi che continuino ad animare il taglio vocazionale della pastorale: commis​sioni vocazionali di parrocchia, o meglio di zona pastorale (a Roma si chia​ma prefettura), composte di rappresentanti delle varie vocazioni presenti e operanti nel territorio, che promuovano le testimonianze da portare nella ca​techesi, giornate di spiritualità vocazionale, campi scuola estivi, visite al seminario e a comunità religiose e quanto altro può servire alla crescita della coscienza vocazionale e al migliore orientamento nelle scelte della vita.

ORIENTAMENTI

La celebrazione della giornata di preghiera per le vocazioni nella comunità religiosa

di Camelo Tonino omi

CAMELO TONINO


La celebrazione della giornata di preghiera per le vocazioni è un mo​mento favorevole di presa di coscienza per la comunità religiosa per rinno​varsi nell’atteggiamento di servizio verso Dio e i fratelli. Sentendosi par​te attiva della Chiesa, la comunità fa proprio l’appello a pregare per le vocazioni. Nella preghiera si rende sempre più consapevole che tutti gli uomini sono amati da Dio Padre, che tanti sono chiamati alla vita di speciale consacrazione per servire più da vicino il Cristo e la sua Chiesa.


I membri della comunità religiosa si riconoscono chiamati essi stessi a portare avanti il progetto di Dio e farlo scoprire agli altri fratelli.


Con questo atteggiamento d’animo, la comunità religiosa si mette in cammino vitale per vivere concretamente la celebrazione della giornata di preghiera per le vocazioni.


I membri della comunità sono chiamati a rivivere in prima persona la loro elezione, a lodare e ringraziare Dio per la missione loro affidata, a servire nel proprio Istituto la Chiesa e il mondo, oggi, a tenere vivo il carisma del proprio Fondatore, per costruire, uniti agli altri carismi, la Chiesa, secondo il desiderio di Gesù: “che tutti siano una cosa sola”.

L’apostolo Paolo ci esorta a pregare incessantemente, a rendere gra​zie a Dio in ogni cosa. Anche questo momento diventa l’occasione per rivede​re e rivalutare con maggior intensità e qualità la propria preghiera personale e comunitaria. È inoltre un invito che porta ogni membro a rivedere il proprio rapporto con Dio e con il prossimo, per essere strumenti genuini di esortazione e di lode al Padre Celeste.


La Parola di Gesù: “Se dunque presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare e và prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono” (Mt. 5,23) diventa strumento di purificazione per tutta la comunità.


La preghiera aiuta a prendere coscienza del proprio rapporto con il fratello: con quello assieme al quale abbiamo sposato la stessa causa e con quello che vive fuori della comunità, nel mondo. La preghiera aiuta a fare della vita una liturgia, a vivere concretamente in rapporto con Dio, in at​teggiamento di apertura verso di Lui, così tutto ciò che viviamo di​venta offerta sacrificale, tutta la vita diventa sacra. Richiamo, questo, a vivere concretamente il presente della vita quotidiana.


La preghiera infine diventa un servizio verso ogni uomo. Servizio che si esprime in momenti di preghiera particolare, in momenti di preghiera straordinaria, in momenti di vita vissuta concretamente. Solo se si celebra in questo clima e a queste condizioni, la preghiera di intercessione della comunità acquista valore e produce i suoi frutti.


Solo allora la comunità può compiere, con maggiore impegno ed efficacia, in atteggiamento di servizio disinteressato, la sua preghiera incessante per la vigna del Signore: “Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe”.


Questo tipo di preghiera aiuta a sua volta la comunità a dilatare il cuore, aprendolo alle esigenze della Chiesa universale, perché il regno di Dio avanzi e molte anime sentano l’appello di Cristo che chiama a gran voce persone che siano pronte a sposare la sua causa.


Pregando così insieme si è portati a vivere e a crescere sempre più nell’impegno ad essere un cuor solo e un’anima sola perché Cristo, vivente nella comunità, sia l’espressione concreta, implorante presso il Padre, che mandi operai nella sua vigna.


La comunità, con questa preghiera, si rende pronta ad unire a sé fra​telli che condividono lo stesso ideale di vita cristiana. Ma per arrivare a questo occorrerà saper coinvolgere nella preghiera più persone possibili organizzando, in preparazione della giornata mondiale per le vocazioni, momenti particolari di preghiera e di riflessione sulla Parola di Dio, meditando particolarmente le varie chiamate dei discepoli. Sarà la Parola stessa di Gesù, pregata e meditata, a interrogare, a chiamare il giovane che è venuto a pregare per la vigna del Signore. Coinvolto nella preghiera della comunità, si sentirà disposto a rispondere all'appello a passare al servizio diretto per l'espansione del Regno di Dio.

ESPERIENZE-1


Gli Animatori Vocazionali Zonali: Primi Animatori della Giornata di Preghiera per le Vocazioni.

Di ETTORE MERICI, Sacerdote

 
Perché gli animatori zonali?

Non è superfluo insistere sul significato che può assumere la pastorale vocazionale quando è “a misura di situazione”, soprattutto se la propria chiesa diocesana ha una fisionomia particolare, legata al numero degli abitanti, alla estensione geografica, a problemi di collegamento, a una pluralità di presenze e strutture.


Una pastorale, e quindi anche la pastorale vocazionale, a misura di zona è molto più di un decentramento e di una articolazione, per una migliore e capillare presenza; è condizione perché si realizzi l'incarnazione del messaggio evangelico nella vita e nella situazione concreta delle persone: dun​que anche perché la pastorale vocazionale sia “dentro” la pastorale delle nostre comunità come dimensione e proposta viva, affinché sia ricuperata nella vita della chiesa l'esigenza profonda e radicale del Vangelo: “Seguimi!”.

Gli animatori zonali sono coloro che, per passione o per incarico par​ticolare, lavorano all’interno di una zona pastorale come équipe, in comunione, perché le proposte “ordinarie e straordinarie” vissute dalle diverse realtà della zona (parrocchie - gruppi...) siano proposte portatrici di una chiamata e favorevoli alla comprensione della propria personale vocazione.


È chiaro perciò che ogni gruppo di animatori zonali (sacerdoti, reli​giosi e religiose, laici, genitori e giovani...), facendo riferimento a un sacerdote della zona stessa, ha un suo progetto di animazione vocazionale a misura di situazione, legato al cammino di quella particolare zona; il consiglio pastorale zonale è il luogo dove questo progetto viene considerato e visto all’interno di un più ampio e organico itinerario.

Il gruppo stesso degli animatori ha bisogno di un cammino, di una pro​pria dialettica interna per crescere, fatta di momenti di preghiera, di fraternità e di amicizia, di ricerca e aiuto reciproco, affinché i diversi mo​menti di animazione e servizio alla zona siano testimonianza di autentica comunione.


La Giornata Mondiale

Evidentemente la Giornata mondiale per le vocazioni é un momento forte al​l’interno del cammino pastorale annuale; ma lo é nella misura in cui é inseri​ta in un progetto più ampio ed é momento che permetta di “mettere a fuoco”  una dimensione.


Agli animatori zonali vengono affidati i vari sussidi di animazione, di catechesi e di preghiera, che vengono preparati dal Centro Nazionale; il gruppo degli animatori zonali si trova poi per studiare, a livello zonale, quali proposte particolari possono offrire alla zona, in occasione della giornata, tenendo presente che fin dall'inizio dell'anno era stato previsto questo momento di respiro universale.


Così gli animatori non si limitano a recapitare il materiale di anima​zione nelle diverse parrocchie, a un’opera di “postini”, ma piuttosto offro​no agli operatori pastorali alcune indicazioni per la celebrazione della giornata a livello parrocchiale e zonale, rielaborano il materiale che han​no a disposizione e sollecitano attenzione e sensibilità.


Anche per questo l'animatore zonale non lavora a titolo personale, ma è in sintonia di intenti e iniziative con il gruppo animatori, e in autenti​co servizio alla sua zona pastorale.


L’esperienza di questi anni mostra che il cammino da compiere é ancora lungo, ma certamente per questa strada e in questa prospettiva.

ESPERIENZE -2


Di Novizie Canossiane e Sr. Delfina Cipolla

I1 Noviziato, casa di formazione religiosa, celebra così la giornata di pre​ghiera per tutte le vocazioni di speciale servizio al popolo di Dio.

“Allora Dio chiamò Israele e gli disse:

Io sono Dio onnipotente.

Sii fecondo, diventa numeroso,

popolo e assemblea di popolo

verranno a te,

re usciranno dai tuoi fianchi.

Poi Dio scomparve da lui e Giacobbe eresse una stele, una stele di pietra,

e su di essa fece una libagione e versò olio”   (Gn. 35,11-15)

In questa dimensione biblica e in questa dinamica di fede, abbiamo celebrato la Giornata di preghiera per tutte le vocazioni di speciale servizio. Ci siamo fermate un attimo lungo il cammino di formazione che stiamo percorrendo ed abbiamo eretto la STELE sulla quale offrire i frutti raccolti du​rante il nostro procedere e attorno alla quale, invocare, per noi e per tut​ti, oggi e sempre, la benedizione di Dio.


Una sosta vissuta come Popolo, come Comunità, come Chiesa, accanto e fra tutti gli altri fratelli che con noi vivono la tensione di ricerca e di scoperta di quel progetto salvifico che si svela in ognuno gradatamente e chiede tappe nelle quali FARCI MEMORIA, reciprocamente, del Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe, che si manifesta all'uomo e gli indica la “terra promessa” chiamandolo per nome.


Una sosta nella quale lodare e ringraziare Dio per i prodigi che com​pie per noi e ricordare questi prodigi ai “distratti” per i quali questa STELE si fa segno significativo.


Una sosta che presuppone, quindi, continuità tra un prima e un dopo di un cammino di Chiesa. Per questo, coinvolgiamo nella nostra realtà di “nomadi”, tutti gli “uomini di buona volontà” che incontriamo, specialmente quel​li della Comunità Parrocchiale nella quale è inserito il nostro Noviziato.


Se, lungo il nostro andare, questa attenzione è stata costante, essa si è intensificata con l'approssimarsi del tempo, nel quale innalzare il nostro altare, ossia celebrare la giornata mondiale di preghiera. Allora, come capita di fronte a un rito di importanza fondamentale per la vita di un popolo e di ogni persona, ci siamo adoperate in una sensibilizzazione particolare che ha trovato le sue modalità in incontri finalizzati all'informazione (perché questa giornata?), alla coscientizzazione (qual é la sua importanza?), ma so​prattutto abbiamo puntato sulla preghiera affinché, nel dialogo con Dio, E​gli si rivelasse e ripetesse al cuore di ognuno:

“Il tuo nome è Giacobbe.

Non ti chiamerai più Giacobbe,

ma Israele sarà il tuo nome”. (Gn. 39,9-10)


E, dentro questo nome, sappiamo un mandato specifico che nella nostra Comunità è accolto, rispettato, amato, voluto nella sua realtà differenziata, per una complementarietà reciproca che ci fa procedere verso la pienezza di un'unica vocazione in Cristo Gesù, come Popolo di Dio.


Qui, in questa assemblea santa, ci siamo ritrovati a pregare insieme con i gruppi giovanili, familiari, parrocchiali, ecclesiali, e la preghiera è stata grazia nella quale abbiamo scoperto la specificità di ogni vocazione e la sua insostituibile funzione nella Chiesa affinché essa possa manifesta​re al mondo il vero volto di Dio.


I giovani sono stati i primi compagni di viaggio; ad essi ci siamo ri​volte con quel linguaggio che conosciamo e grazie al quale ci siamo comprese;

- momenti di vita comune,

- di fraternità gioiosa,
- di impegno nell’animazione di gruppi liturgici per sensibilizzarli a questa celebrazione,

hanno cercato di tradurre in vita quanto la Chiesa auspica da noi giovani: “I giovani debbono divenire i primi e immediati apostoli dei giovani, esercitando da loro stessi l’apostolato tra di loro, tenendo conto dell’ambiente sociale in cui vivono”.  (AA 12).

Così, in molti abbiamo piantato la STELE e, compiuto il Rito, ci siamo messi di nuovo in cammino.

Alla prossima “tappa” saremo sicuramente di più, certe che, coloro che lasceremo lungo la strada, rimarranno “in quella terra” preparata per loro da sempre.

Ad ogni saluto pianteremo una STELE per FARE MEMORIA. “E queste stele esistono fino ad oggi” (Gn. 35, 20b) e continueranno ad essere innalzate in quel domani dove il nostro andare è diretto.

ESPERIENZE -3

Di Gianfranco Basti

Il Seminario Diocesano Celebra così la Giornata di Preghiera per le Vo​cazioni.


Ogni anno il Papa ama celebrare, nell’ultimo sabato di carnevale, la festa di Maria, Madre della Fiducia, patrona della nostra comunità insieme con il “Suo” seminario, il Seminario Maggiore Romano. È una festa di fede che condividiamo con i nostri amici, i giovani che sono in rapporto con la nostra comunità.


Tre anni fa, poiché non poté venire per quella festa, il Papa volle celebrare con noi la solennità dell’Annunciazione di Maria, ed in quell’occasione definì il seminario la “casa dell’Annunciazione”, dove ciascuno, come Maria a Nazareth, può scoprire la sua vocazione. È una definizione che co​stituisce per noi un programma di vita e di apostolato.


L’evangelizzazione vocazionale è infatti l’apostolato fondamentale che la nostra comunità svolge in tutte le sue componenti; è il nostro specifico annuncio, che rivolgiamo a tutti, poiché la vocazione è un “fatto” che ri​guarda ogni cristiano. Soprattutto, riguarda ogni giovane che intende respon​sabilmente prendere in mano la propria vita.


Addirittura, se la Chiesa Italiana ha sentito recentemente la necessi​tà di proporre in chiave vocazionale un intero catechismo, significa che, ad una certa età soprattutto, non si può vivere la fede se non come approfondi​mento della propria personale vocazione.


L’esistenza e le sollecitazioni di ogni giorno non favoriscono certo questa presa di coscienza, né come responsabilizzazione soltanto umana, né tanto meno (ma ha senso una simile distinzione?) come scoperta della sua di​mensione teologica. Scoprire esistenzialmente che il Signore vive con me l’avventura della mia vita; sapere che desidera che io occupi un posto ben preciso nel suo piano d’amore; prender coscienza che esistono dei modi, dei segni, per comprendere questa sua volontà d'amore; esser certi che compren​derla e viverla significa avviarsi verso la pienezza: sono verità “evangeliche”, verità piene di una “gioia nuova” che oggi più che mai esigono un an​nuncio capillare, efficace, attento.


Questa forma così delicata e fondamentale di annuncio, é un dovere, u​na vocazione nella vocazione, di cui la nostra comunità ha preso coscienza ormai da molti anni. Sono nate così varie attività che hanno nella celebra​zione della Giornata Mondiale delle Vocazioni, la quarta domenica di Pasqua, la loro naturale conclusione.


A questa celebrazione convergono le attività delle settimane vocaziona​li nelle varie parrocchie, dove cerchiamo di avvicinare tutti i gruppi, di qualsiasi età, per annunciare a ciascuno la realtà della propria chiamata.

L’attività dell’annuncio vocazionale ai maturandi nelle scuole superiori, gli incontri di preghiera, i ritiri domenicali, le convivenze estive con i grup​pi giovanili: tutte occasioni per gettare un seme, ma soprattutto per strin​gere dei rapporti che costituiscano nel loro insieme quell’intreccio ordina​to di dialogo e di incontro che é la chiesa, la “rete” del Regno di Dio.


Occasioni di evangelizzazione che hanno nell’incontro del Cristo, che vive con me la mia vita, la loro méta, ma anche, in qualche modo, il loro punto di partenza ed il loro sostegno. Infatti l'iniziativa vocazionale che co​stituisce da tre anni ormai il cuore ed il centro motore del nostro lavoro é l’adorazione notturna per le vocazioni sacerdotali a Roma alla quale già aderiscono più di un migliaio di persone, sparse un po’ dovunque, ma che ormai fanno parte di quella “rete di Chiesa” che é la nostra comunità.


Tutto questo lavoro, guardato con benevolenza dal Signore che ci ha concesso di vedere quintuplicati in cinque anni (da dodici a sessanta) i se​minaristi per la diocesi di Roma, e raddoppiati (da sessantadue a centotren​ta) il numero totale dei seminaristi, ha il suo momento finale nel pellegri​naggio notturno per le vocazioni a cui invitiamo, per la giornata mondiale, i giovani che abbiamo avvicinato nelle nostre attività.


È un pellegrinaggio che ha come méta la “casa di Maria” qui a Roma: il Santuario del Divino Amore, dove al mattino, al termine della marcia, celebriamo la Messa della quarta domenica di Pasqua, la Messa del Buon Pastore.


È ormai il terzo anno che proponiamo quest’occasione di fede e di an​nuncio ai giovani che vogliono parteciparvi. Chi conosce Roma, sa che l’iti​nerario di questo pellegrinaggio, tradizionale per molti romani, si snoda attraverso luoghi particolarmente significativi, vecchi e nuovi, del dramma u​mano e cristiano della città. Dal Colosseo e dai Fori, alle Catacombe, alle Fosse Ardeatine, per inoltrarsi nella campagna, attraverso la periferia del​la città addormentata, passando accanto a luoghi di cura, laboratori, picco​le industrie, baracche e ville signorili, fino a raggiungere il Santuario.


È un po’ uno spaccato della vita che ciascuno può contemplare nel si​lenzio della notte, pregando Maria ed ascoltando la Parola, affrettandosi insieme verso la luce, che é anche la casa di Dio, il Santuario dell’Amore Di​vino. Quell’Amore é Spirito Santo ed unendo a sé, continuamente, l’umiltà della creatura, si trasforma in fecondità di grazia e di generosità per i fratelli.


Ed é l'esempio di Maria, l'ascolto della Parola, il richiamo della lu​ce di Dio, la fretta e la fatica dei passi che trasformano quel camminare che é la nostra vita in un cammino vocazionale, insieme, nella giovinezza dello Spirito, dietro al Signore che continua a percorrere le nostre strade.

INFORMAZIONI

IL DIACONATO NELLA CHIESA ITALIANA

Presente e vivo nella Chiesa sin dalle sue origini,assorbito successiva​mente nel presbiterato fino a perdere significato e struttura propria, il diaconato è stato risollevato da secoli di dimenticanza dal Vaticano II. Oggi la Chiesa cattolica conta nel mondo quasi 10.000 diaconi permanenti: negli Stati Uniti sono circa 6.000, in Europa circa 1.800. E in Italia?

La commissione CEI ha distribuito negli ultimi mesi del 1981 un questionario, che ha permesso una prima valutazione statistica, presentata al con​vegno nazionale dei delegati vescovili. Il quadro statistico dei diaconi permanenti in Italia, alla fine del giugno 1982, poneva l'Italia, con i suoi 216 diaconi permanenti, al secondo posto in Europa, dopo la Germania Federale (625), a grande distanza, con il Belgio (184) da tutte le altre realtà europee (Francia 90; Austria 84; Spagna 4; Svizzera 6, ecc.).

Uno sguardo più addentro alla situazione italiana, fa emergere la vivaci​tà di due chiese locali in particolare: Torino (37, ma tutto il Piemonte appare particolarmente fecondo di diaconi) e Napoli (57, in una realtà regionale invece piuttosto povera). L'Emilia Romagna ha 23 diaconi (quasi tutti concentrati a Reggio Emilia antesignana del diaconato in Italia). All'altro polo della parabola, abbiamo le realtà regionali delle Marche e dell'Umbria con due soli diaconi, la Sardegna con uno, la Calabria con quattro.

Questa situazione che riflette una realtà risalente praticamente al secondo semestre del 1982 è però tutt’altro che statica. Diocesi allora assen​ti dal quadro statistico, hanno oggi uno o più diaconi e numerosi candidati. Così Bologna ordina in questi giorni i primi 12 diaconi; a Venezia sono state registrate 11 candidature; Agrigento ha 15 candidati; Avezzano, Prato, Padova, Mantova, Brescia, ecc... stanno dando inizio al cammino di sensibilizzazione e di organizzazione; Civitavecchia e Rimini hanno il loro candidato; Roma ha ordinato 4 diaconi mentre 19 candidati si preparano a diventarlo.

Come si vede il fenomeno è in evoluzione. Non mancano tuttavia interrogativi e problemi aperti. Li sottolinea Marisa Biancardi su “La settimana”. Sono quelli della formazione: “dopo i primi entusiasmi si è capito che l’impegno di preparazione richiede organicità, tempi lunghi, prudenza”. Sono poi quelli del loro “impiego”. Scrive la Biancardi: “Sembra qualche volta che una chiesa, dopo essersi data i suoi diaconi, non sappia impiegarli in modo adeguato e che il loro servizio non si differenzi molto da quello di un buon laico impegnato in parrocchia”.

La riflessione teorica ha portato ad individuare nella figura del dia​cono non solo il punto di riferimento più serio e permanente per il servizio della carità, ma anche il possibile elemento di sutura fra le varie piccole comunità di base in cui una realtà parrocchiale può articolarsi per evitare che queste comunità si rendano autosufficienti e vanifichino la struttura parrocchiale. Ma non sempre questo avviene e, quando avviene, l’impegno del diacono difficilmente riesce a rendere più sensibili al discorso parrocchiale quelle realtà di movimento e di gruppo che continuano a far capo a loro leaders politici, secondo propri progetti formativi, proprie iniziative,  proprie liturgie e ca​techesi.

Un ulteriore elemento di problematicità è dato dalla condizione coniu​gale e familiare che molti diaconi vivono: quale grande adesione possono dare la moglie o i figli? E c’è il tema della povertà, che diventa anch’esso problematico, soprattutto se si pensa che numerosi diaconi appartengono a classi culturalmente ed economicamente privilegiate. 

“E infine il rischio – afferma la Biancardi - che il diacono permanente degeneri in una tendenziale CLERICALIZZAZIONE propria dei laici più sensibili e impegnati sul piano cristiano rendendo insolubile e stanco il grave problema della formazione di un laicato maturo e significativo”.  E conclude: “Sono problemi, questi pochi cui abbiamo fatto cenno e i molti che si possono facilmente intuire o sperimentare, che non possono ricadere sulle singole persone, ma che devono essere trattati da tutte le chiese, le quali sono in ultima analisi la culla, la matrice, la garanzia dell’autenticità di ogni scelta e decisione vocazionale”.

NUOVI MONASTERI DI FRANCESCANE CONTEMPLATIVE

Durante l’Anno Francescano 1981-82, volto a commemorare l’ottavo centenario della nascita di San Francesco d'Assisi, sono stati fondati nel mondo 24 nuovi monasteri di monache francescane contemplative, e precisamente 21 di Clarisse e 3 di Concezioniste. Dei 24 nuovi monasteri, 13 sono sorti in America Latina, 6 in Africa, 2 in Asia, 2 negli Stati U​niti e uno in Europa. Dei 13 Monasteri latinoamericani: 9 si trovano in Messico, uno in Argentina, uno in Guatemala, uno in Uruguay e uno in Brasile. Dei 6 africani, 3 sono sorti in Angola, 2 in Tanzania, e uno nel Rwanda. Delle due nuove fondazioni asiatiche, una ha sede nelle Filippine e una in Thailandia; l'unico monastero fondato in Europa, si trova in Italia, e precisamente in Sicilia. Si tratta del monastero di Alessandria della Rocca, in provincia di Agrigento, fondato nel maggio dello scorso anno.

DAL 23 AL 25 GIUGNO IN CANADA IL CONGRESSO DI SERRA INTERNATIONAL

Si terrà a Vancouver, in Canada, dal 23 al 25 giugno di quest’anno, il prossimo Congresso internazionale di SERRA INTERNATIONAL, l’organizzazione di uomini cattolici impegnata nella promozione delle vocazioni sacerdotali. È probabile che in tale occasione venga discussa la proposta di ammettere anche le donne in questa associazione laicale. Un sondaggio in proposito è stato avviato attraverso un apposito questionario, spedito nel dicembre scorso ai circa 600 “Serra clubs” sparsi nel mondo. Le risposte dovranno pervenire entro il 15 aprile all’Ufficio internazionale dell'organizzazione, a Chicago. L’anno prossimo, il Serra International celebrerà il cinquantenario della sua fondazione avvenuta a Seattle (pr. Siatl), nello Stato di Washington, nel 1935. L'associazione prende il nome dal francescano spagnolo padre Junìpero Serra, considerato l'apostolo della California. Essa comprende attualmente oltre 10.000 aderenti, accuratamente selezionati, in più di 20 Paesi. I membri Serra Clubs svolgono varie iniziative in favore delle vocazioni sacerdotali ed offrono assistenza ai seminari.

CINQUANTAMILA SEMINARISTI NEI PAESI DI MISSIONE

I seminaristi nei Paesi di missione sono attualmente circa 50 mila. Lo riferisce l'agenzia missionaria spagnola “OFIM”, rivelando che i seminaristi nelle terre di missione, all'inizio del secolo, non raggiunge- vano il migliaio. La stessa agenzia definisce “spettacolare” l’aumen​to del clero nativo, sottolineando che nei Paesi di missione operano oggi più di 500 vescovi e di 15 mila sacerdoti nativi. Per quanto ri​guarda i singoli continenti, i 50 mila seminaristi - maggiori e mino​ri - sono così distribuiti: 28 mila in Africa, oltre 15.500 in Asia, circa 3 mila in America, 620 in Oceania e 210 studiano in Europa. Nei territori dipendenti dalla Sacra Congregazione di Propaganda Fidei - precisa inoltre l’agenzia missionaria - vi sono oggi 501 seminari, di cui 401 minori e 100 maggiori.

AUMENTANO I SEMINARISTI NELLA GERMANIA FEDERALE

È in aumento il numero dei seminaristi nella Repubblica Federale di Germania. Secondo gli ultimi dati forniti da un centro cattolico di informazioni che ha Sede a Friburgo, nei seminari della Germania occidentale vi sono attualmente 619 studenti di teologia, 77 in più rispetto al 1981, con un aumento del 14 per cento. In aumento sono anche i candidati al sacerdozio negli Istituti religiosi, che sono attualmente 148, mentre nell'81 erano 135. Lo scorso anno, infine, le ordinazioni sacerdotali nelle diocesi tedesche occidentali, sono salite a 201, con un aumento di 33 unità in rapporto all'anno precedente. Una leggera flessione si è verificata invece per quanto riguar​da le ordinazioni negli ordini religiosi.

MISSIONARI POLACCHI NEL MONDO 

La Chiesa polacca sta dando un notevole contributo all’evangelizzazio​ne delle missioni, forte soprattutto della fioritura di vocazioni, che invece hanno subito una forte crisi nelle altre comunità cristiane del- l’Occidente. Attualmente lavorano all’estero 1338 missionari polacchi: 828 religiosi, 129 sacerdoti “Fidei donum”, 350 suore e 16 laici. Nel 1982 sono partite per l'Africa 60 persone (41 missionari e 19 missionarie); per l’America Latina 24 (14 missionari e 10 missionarie); per l'Asia 9 missionari e per l'Australia e l’Oceania 6 (5 missionari e 1 missionaria). La maggior parte degli ordini e congregazioni polacchi cercano di inviare personale nelle missioni. Tra questi sono da segna​lare in particolare: i Verbiti, gli Oblati di Maria Immacolata e i Ge​suiti fra i missionari e le Francescane Missionarie di Maria fra le suore. Va notato che per un polacco, andare in Missione significa da​re un taglio netto per lunghi anni, e spesso per sempre alla propria patria.

